
ELEMENTI INTRODUTTIVI 

Il libro di Ester nelle Bibbie cattoliche segue immediatamente il libro di Giuditta ed ha fondamentalmente lo stesso tema. Esso viene trattato però in una maniera più soft, più delicata. Anche in Ester tuttavia, verso la fine del libro, al c. 9, appaiono elementi di violenza, nazionalistici, vendicativi …:

a. I nomi dei protagonisti del libro di Ester

I due protagonisti ebrei portano nomi “pagani”. Il nome Ester, nome persiano ufficiale della protagonista, secondo la prevalenza degli studiosi è nient’altro che una trascrizione del nome Ishtar, la dea del sesso e della fecondità di Babilonia, l’Astarte biblica, spesso condannata. Qualcuno, invece, ha pensato che l’etimologia del nome Ester sia da cercare nella parola persiana stareb, che vuol dire «stella».

Il protagonista ebreo maschile, suo parente, Mardocheo, altro non è se non la trascrizione ebraica del nome Marduk, capo del pantheon degli dèi babilonesi. (dato di fatto: gli esuli ebrei a Babilonia o altrove ricevevano nomi di schiavitù locali.
b. L’ambiente della diaspora persiana in cui il libro presumibilmente è stato scritto

la sua origine: comunità ebraica della Diaspora persiana. 

*  conoscenza dell’orizzonte persiano: i sette eunuchi che custodivano la corte e servivano il re, consiglio della corona dei “setti saggi”, informazioni anche da altre fonti storiche; sigilli usati per i decreti, e noi sappiamo che i Persiani più di tutti gli altri popoli hanno curato la sfragistica, l’arte dei sigilli. Si parla dell’assoluta irrevocabilità degli editti reali per cui il re stesso non poteva cancellare un editto. In Ester una simile questione giuridica si pone espressamente, giacché avendo Serse-Assuero stesso, l’imperatore persiano, emanato l’editto di sterminio degli Ebrei, quando capisce che l’editto gli è stato in qualche modo sottratto con l’inganno, non può annullarlo, ma ne deve emanare un altro che temperi i danni del primo. Questa prassi giuridica è confermata da altre fonti. Troviamo ancora la condanna a morte per impiccagione, propria del mondo persiano. Troviamo la presenza dei corrieri, una significativa componente caratteristica dell’impero persiano. Gli abbigliamenti e i fondali sono quelli del mondo persiano a noi noto, come lo è anche la divisione dell’impero in satrapie. Nel libro di Ester si parla di centoventisette province.

e. Canonicità

Il libro di Ester è molto caro agli Ebrei. Come il libro di Rut, quello di Ester è per gli Ebrei una delle Cinque megillòt, i cinque rotoli (assieme a Cantico, Rut, Lamentazioni e Qoelet), letti nella sinagoga in occasione di grandi feste. La festa per la lettura del libro di Ester è quella di Purim, un dato che viene anche spiegato nell’interno del libro, come avremo occasione di vedere.

c. Insostenibilità  della storicità stretta della vicenda del libro di Ester

Nonostante l’attendibilità di molte indicazioni storiche del libro di Ester, la vicenda narrativa in sé non può essere se non un’artificiosa ricostruzione. Importante è determinare il genere letterario del libro perché solo in base a esso si può stabilire il valore storico dei dati contenuti.

d. Le traduzioni greche

…assieme alla stesura ebraica ci è pervenuta una versione greca.  
La traduzione greca mostra delle diversità dalla stesura ebraica a noi pervenuta. …. D’altra parte la cosa si complica anche per il testo greco perché esso è giunto a noi in tre forme diverse: abbiamo dunque attualmente un testo ebraico e un testo greco triforme.
La Chiesa cattolica ha riconosciuto ispirato il testo greco nella sua massima estensione. Le parti ebraiche coincidenti con il testo greco vi sono naturalmente incluse. 

LE SCENE D’APERTURA DEL LIBRO DI ESTER

a.
Il sogno di Mardocheo  -  Il libro è aperto da un prologo (fa parte dell’ampliamento greco per cui tutti i suoi versetti sono indicati con i versetto i più una lettera dell’alfabeto), dove si racconta di un sogno di Mardocheo così introdotto:     «Ecco grida e tumulto, tuoni e terremoto, agitazione sulla terra. Ecco due enormi draghi che avanzarono, pronti tutti e due alla lotta e risuo​nò potente il loro sibilo».

b.
I sontuosi banchetti di Assuero e il rifiuto della regina Vasti di presentarsi

La stesura ebraica di Ester apre il sipario del racconto di questa vicenda inquadrando il mondo persiano nella città di Susa, la residenza invernale dei re di Persia (la capitale era Persepoli).
Susa risulta anche dagli scavi archeologici una città stupenda e quindi l’affascinante, grandioso, fondale tempestato pure di gioielli e di pietre preziose, ricreato nel libro di Ester, riflette la realtà storica. ... 

Gli imperatori persiani, uomini molto eleganti e culturalmente molto raffinati, desiderosi di essere sempre circondati di bellezza, non riuscivano a tollerare l’inverno. 

… il libro è tutto attraversato dai banchetti: le scene principali si svolgeranno all’interno di un convito. Qui abbiamo due banchetti: essi costituiscono il prodromo, la premessa e la molla dello sviluppo successivo del racconto. Leggiamone la descrizione. Sono i vv. 1-8 del c. 1:

LA VICENDA DEL LIBRO DI ESTER

Riprendiamo ora la lettura del racconto. Nella scena di apertura dei banchetti offerti da Assuero era emerso che la regina Vasti, moglie di Assuero, era decaduta dalla sua posizione di prestigio per aver rifiutato di mostrarsi al re e al popolo durante un pranzo pubblico. 

a.
L’ascesa di Ester a regina

L’ascesa di Ester a regina è presentata, potremmo dire, narrativamente a tempi lenti. Il punto di partenza è un concorso di bellezza lanciato in tutto il territorio delle centoventisette satrapie persiane e che raduna le aspiranti al ruolo di regina, di moglie del re Assuero.

Il racconto mostra qui, evidentemente, una dimensione di gusto popolare. Il maquillage a cui le aspiranti regine vengono sottoposte è molto più lungo dei trucchi televisivi attuali: per un anno intero devono assoggettarsi a un trattamento per poter finalmente accedere davanti allo splendore del sovrano. ( c. 2, i vv. 17-18).   La Cenerentola ebrea, che nasconde inizialmente la sua identità di ebrea, identità che poi invece esploderà come colpo di scena decisivo al momento del dramma, accede dunque al trono supremo di Persia.
b.
L’editto di sterminio degli Ebrei

Entra ora in scena Amàn, la figura tenebrosa che complotta per eliminare Israele e che nel sogno di Mardocheo abbiamo visto identificato con il drago nemico. Di fronte a lui, nonostante che sia il primo ministro e Mardocheo solo un alto funzionario di corte, Mardocheo si rifiuta di prostrarsi. …. 

Amàn con il veleno che esce dalle sue fauci di «drago» ordisce un complotto di annientamento generale degli Ebrei. A questo punto viene introdotto un elemento che per il narratore e più ancora per i lettori, soprattutto quelli successivi, è quello fondamentale del libro di Ester. È espresso nella parola non ebraica, ma di origine babilonese, pur, al plurale purim, che vuoi dire «sorte»: in ebraico «sorte» si dice goral, tutt’altro nome. Pur è la sorte alla quale Amàn affida la determinazione della data del grande pogrom, cioè del grande sterminio dei Giudei.

Deciso coi purim, le sorti, il giorno adatto alla divinità per compiere la strage dei Giudei, l’azione viene formalizzata in un editto, che, come abbiamo ricordato, era irrevocabile alla pari di tutti gli editti dei sovrani persiani. Leggiamo il testo di questo editto, non perché sia particolarmente affascinante, ma perché contiene già tutti i luoghi comuni della propaganda antisemitica, quella che si svilupperà nei secoli successivi fino a Hitler. Primo: gli ebrei sono un pericolo per la sicurezza dello Stato. Secondo: gli ebrei sono un gruppo nazionale autonomo detestato da tutti gli altri e in contrasto con tutti.

…. I Giudei furono gli unici a non cedere e la rivolta dei Maccabei avviene proprio sotto l’emblema di una violenta e calorosa battaglia partigiana a tutela della propria identità di fede.
Fatta la premessa segue i contenuto del decreto:

“Avendo io chiesto ai miei consiglieri come tutto questo possa essere attuato, Amàn, distinto presso di noi per prudenza, segnalato per inalterata devozione e sicura fedeltà ed elevato alla seconde dignità del regno, ci ha avvertiti che in mezzo a tutte le stirpi che vi sono nel mondo si è mescolato — affiora la tipica propaganda antisemitica - un popolo ostile, diverso nelle sue leggi da ogni altra nazione, che trascura sempre i decreti del re, così da impedire l’assetto dell’impero da noi irreprensibilmente diretto.»
Gli editti per l’eliminazione degli ebrei in Polonia e nella Mitteleuropa dei secoli scorsi fino a Hitler più o meno si sono sempre mossi su questa falsariga.  «Una copia dell’editto che doveva essere promulgato in ogni provincia, fu resa nota a tutti i popoli perché si tenessero pronti per quel giorno».

È descritta, dunque, una vera e propria emissione ufficiale di un decreto che impone lo sterminio radicale dei Giudei il giorno 14 del decimosecondo mese, l’ultimo mese dell’anno che gli Ebrei successivamente chiamarono Adàr e che corrisponde, grosso modo, al nostro febbraio-marzo. L’anno per gli Ebrei cominciava allora a primavera, non come oggi nel mondo ebraico che comincia in autunno, a settembre-ottobre.

e. La sollecitazione da parte di Mardocheo dell’intervento di Ester e la loro preghiera a Dio

Dopo il quadro del terrore introdotto dall’editto, entra in scena l’altro «drago», la forza del bene, Mardocheo. Egli fa pressioni su Ester, ricordandole che prima di essere regina è ebrea. In questa dichiarata priorità della fede giudaica, l’atto di accusa di Amàn contro i Giudei sembra quasi trovare una corrispondenza. In 4, 14 c’è una frase di Mardocheo che costituisce una vera e propria chiave teologica di comprensione della vicenda del libro:  «“Chi sa che tu non sia stata elevata a regina proprio in previsione d’una circostanza come questa?”».

Nella frase è implicita la convinzione che sulle righe storte della storia umana la riga diritta di Dio sempre realizza il suo piano, anche quando sembra che tutto sia perduto e le vicende irrimediabilmente insanabili. Ecco i due Ebrei di rilievo, Mardocheo, alto funzionario, e la regina Ester mettersi a pregare Dio. L’episodio della loro preghiera è proprio dell’ampliamento greco e non è presente nella stesura ebraica a noi pervénuta.
Le due preghiere sono come due volute d’incenso che salgono dalla terra al cielo e hanno un filo «musicale» costante, in concomitanza con tutte le preghiere del postesilio pervenuteci in elevato numero (ad esempio nel c. 3 e nel c. 9 di Daniele, nel e. 9 di Esdra, nei cc. i e 9 di Neemia, nei cc. 2-3 del libro di Baruc). 

Queste preghiere nazionali di taglio liturgico hanno la forma di supplica e mostrano una profonda consapevolezza del fatto che, se ora la nazione è nella tragedia e nella difficoltà, c’è sempre alla radice di ciò il peccato, quello nazionale o quello dei padri. Queste suppliche contengono, quindi, una spiegazione di quanto sta avvenendo, una spiegazio​ne che induce non alla disperazione, ma alla conversione. Questa spiegazione costituisce un principio di ermeneutica della storia, cioè un’interpretazione delle vicende storiche vissute da Israele secondo la diffusa teoria della retribuzione: se noi soffriamo, è perché c’è un peccato alle nostre spalle.

Gesù riguardo a questa teoria — quando nel caso del cieco nato affermerà che né lui né i suoi genitori hanno peccato (Giovanni 9, 1-3) - rifiuterà la conseguenza perversa dell’applicazione immediata: sofferenza, quindi peccato. Non necessariamente la sofferenza ha radici che affondano nel terreno oscuro e paludoso del peccato; anzi, può persino rimandare al mistero di Dio stesso. 

e. L’iniziativa di Ester

Ora Ester deve agire e decide di presentarsi ad Assuero. L’autore, per creare un po’ di suspense e di tensione, racconta da un lato che in quel periodo Assuero non aveva chiamato da più di un mese Ester dall’harem. D’altra parte per il protocollo reale persiano nessuno si poteva presentare davanti al re, se non lo avesse convocato i re stesso, pena la morte. ……

La strada che Ester adotta per esporre il suo desiderio ad Assuero è in consonanza con tutto lo sfondo: comporterà il ricorso a un banchetto, anzi a due banchetti celebrati di seguito, ben studiati e calibrati. ai quali viene invitato anche il primo ministro Amàn.

… La notte che segue, interposta tra i due banchetti di Ester, è usata con grande abilità dal narratore anche per introdurre un capovolgimento inconscio nell’animo di Assuero. Egli, non riuscendo a dormire, chiede ai suoi segretari di leggergli gli annali del regno; da essi emerge la notizia, raccontata nel libro precedentemente, che Mardocheo aveva salvato il re e il trono da un colpo di stato ordito da due eunuchi senza che il suo atto di lealtà fosse stato ancora ricompensato. Con questo elemento narrativo l’autore vuole senz’altro dimostrare che in realtà gli Ebrei, anche se così diversi, sono però leali nei confronti del potere costituito. Assuero decide, allora, di ricompensare l’indomani Mardocheo. Naturalmente in tutti questi episodi l’autore vede il dito di Dio che muove la storia. 

f. Il banchetto decisivo e il ribaltamento dei destini in forza della «nemesi immanente»

Il racconto della scena del banchetto decisivo è abbastanza breve ed è anche il cuore del libro, il suo centro. …continui colpi di scena, il tema fondamentale del ribaltamento dei destini.

Leggiamo il racconto del banchetto, il c. 7: In questo momento Ester con coraggio si presenta come ebrea… La situazione si è mutata: ora è Amàn che deve implorare la salvezza da un ebreo. … La nemesi immanente ha il suo compimento: i patibolo destinato al giusto viene usato per il perverso che l’aveva approntato.

f.
Il nuovo decreto di Assuero e la strage dei nemici dei Giudei

A questo punto viene introdotta la soluzione della situazione. È una soluzione un po’ complessa per la ragione, come abbiamo detto, che il decreto reale precedente era irrevocabile. Per risolvere la questione deve essere emanato un nuovo decreto riportato nel c. 8 (fa ancora parte dell’ampliamento greco). Esso contrappone all’ordine di stanare i Giudei e di eliminarli — ordine che non può più venir cancellato — il permesso ai Giudei in quegli stessi giorni del 13 e 14 del mese di Adàr non solo di prepararsi all’attacco, cioè di approntare tutte le difese necessarie contro chi volesse eseguire la strage, ma anche di organizzarsi militarmente in modo da essere loro stessi ad attaccare, se fosse necessario.

La narrazione dell’esecuzione dell’editto da parte giudaica è l’elemento del libro che crea le difficoltà maggiori alla nostra sensibilità. Gli Ebrei, come abbiamo detto, hanno il diritto di difendersi, e fin qui non abbiamo niente in contrario, ma essi reagiscono stravincendo e compiendo un bagno di sangue dei nemici. La loro reazione parte dalla cittadella di Susa e dai dieci figli di Amàn che vengono tutti giustiziati.   ( c. 9, i vv. 14-16)

LA FESTA DEI PURIM (Est 9)

Il libro di Ester non termina col trionfo dei Giudei. Questo risultato probabilmente costituisce solo una transenna per approdare al fine per il quale il libro è stato redatto e sigillato, il fine cioè, come abbia​mo già accennato, di fornire un fondamento a una festa degli Ebrei, la festa dei Purim, delle sorti, una solennità che gli Ebrei celebrano tutt’oggi.

Leggendo il c. 9 ci si accorge che sicuramente siamo in presenza di un redattore finale che, in una maniera non sempre raffinata, accosta più documenti, ripetendo continuamente la storia della festa, la sua origine, le modalità e la data di celebrazione. Le date, tra l’altro, sono anche diverse: si dice che deve essere celebrata dal 13 al 15 di Adàr nelle città, mentre solo il 13 e il 14 nei villaggi. Probabilmente si vuole giustificare un uso che era allora vigente.

Secondo molti studiosi la festa dei Purim era estranea a Israele, era stata introdotta in epoca tarda e si rivela sicuramente di origine popolare con matrici pagane. Il nome stesso non ebraico ne è un indizio. Questa celebrazione viene «battezzata» dagli Ebrei, che fanno diventare quella ricorrenza una festa ebraica, proprio per evocare un giorno che doveva essere tragico, ma che era diventato trionfale. Emerge, in modo sottinteso, il ricordo antico della strage dei primogeniti d’Egitto nella notte della liberazione. È una specie di nuovo esodo in cui Ester ha la funzione di Mosè e guida il suo popolo verso la piena libertà.
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